
“gli ultimi saranno primi, e
i primi ultimi”

l’illusione dei ricchi
da AltraNarrazione

«Le “pensioni d’oro” sono un’offesa
al lavoro non meno grave delle
pensioni troppo povere, perché

fanno sì che le diseguaglianze del
tempo del lavoro diventino perenni»

papa Francesco

 

Quanti Lazzaro stesi davanti alle porte delle
Chiese,  segnati  da  ferite  fisiche  o
esistenziali,  desiderosi  di  avere  le  stesse
opportunità dei benestanti. Quanti ricchi che
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frequentano piamente il tempio e disertano gli
altri  luoghi  in  cui  vive  Dio,  deformato  e
sfigurato  da  povero.  Se  fa  impressione
l’inarrestabile calo di presenze in chiesa non
sorprendono  invece  le  assenze  sugli  attuali
Golgota. Infatti anche nelle crocifissioni di
oggi Dio continua a rimanere terribilmente solo
(o quasi).

Non  si  può  non  provare  pena  per  i  ricchi.
Vivono nell’illusione che il “successo” sociale
di  cui  godono  sia  il  segno  del  favore  del
Cielo. Purtroppo per loro Dio ha scelto la
sconfitta,  ciò  che  non  luccica,  la
contraddizione,  i  rifiutati.  I  ricchi  senza
conversione  conosceranno  un  solo  momento  di
verità: la morte. Lì si renderanno conto che
hanno rinunciato alla propria umanità e alla
possibilità di infinito per contare dei sudici
pezzi di carta. “Gli ultimi saranno primi, e i
primi ultimi”(1) è la giustizia al contrario
del nostro meraviglioso Dio.

Così quelli che oggi stanno fuori entreranno e
quelli che credono di stare dentro usciranno o
comunque  aspetteranno.  Così  quelli  piegati
dalla  sbarra  dell’oppressione  saranno
sollevati, rimessi in piedi e saliranno, quelli
che stanno sul piedistallo, sui pulpiti del
legalismo/moralismo/rigorismo  scenderanno  e
senza gli applausi a cui sono abituati. Così
quelli calunniati, perseguitati, uccisi per i
loro  richiami  profetici  saranno  ascoltati
pubblicamente, quelli che hanno predicato di
giorno il Vangelo e stretto accordi di notte
con il potere saranno messi a tacere.
(1) Vangelo di Matteo 20,16
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vangelo di Luca 16, 19-31
C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e
tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome
Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso
di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco.
Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il
povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i
tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro
accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi
pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta
del  dito  e  bagnarmi  la  lingua,  perché  questa  fiamma  mi
tortura.  Ma  Abramo  rispose:  Figlio,  ricordati  che  hai
ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i
suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai
tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande
abisso:  coloro  che  di  qui  vogliono  passare  da  voi  non
possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli
replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non
vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo
rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No,
padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si
ravvederanno.  Abramo  rispose:  Se  non  ascoltano  Mosè  e  i
Profeti,  neanche  se  uno  risuscitasse  dai  morti  saranno
persuasi».

il vangelo ridotto, chiosato
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o rimosso

le rimozioni dal
vangelo

Il Vangelo evidentemente soffre di rimozioni
forzate ad opera dei predicatori abilitati e di
quelli  che  si  autoconsegnano  la  patente  di
interpreti autentici. Ad esempio: perché è così
difficile affermare che la ricchezza è un male
in sé in quanto appropriazione indebita del
non-necessario?  Infatti  la  sottrazione  è
ineludibilmente l’altra faccia della medaglia
dell’accumulo.
«Le cose tolte ai poveri sono nelle vostre
case. Quale diritto avete di schiacciare il mio
popolo, di pestare la faccia ai poveri» (1).

È così difficile affermare che la ricchezza è
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antievangelica,  l’ostacolo  concreto  alla
diffusione dell’utopia liberante del Regno? Noi
affermiamo il diritto per tutti ad una vita
dignitosa resa possibile dalla pratica della
compassione e della solidarietà. Il diritto al
lusso  non  è  espressione  né  del  Vangelo  né
dell’umanesimo conseguente.

Guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto
la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete
fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore  e piangerete (2).
Questo, certo, non significa che i ricchi non
possano  salvarsi  ma  si  devono  convertire
redistribuendo  o  meglio  restituendo.  Gesù  è
andato a casa del capo degli oppressori per
indurlo a cambiare vita, non per legittimarlo
come  avviene  troppo  spesso  nei  ricevimenti
della  c.d.  autorità  in  Vaticano.  Infatti



Zaccheo risponde:

«Ecco,  Signore,  io  do  la  metà  di  ciò  che
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno,
restituisco quattro volte tanto»(3)

mentre gli altri, dopo la foto di rito con il
Papa, rispondono continuando a bombardare, a
negare i diritti fondamentali, a destabilizzare
altri Paesi per interessi economici.

Un’altra forma di rimozione forzata riguarda la
persona e la prassi di Gesù a vantaggio di una
dottrina elaborata da uomini. Il Vangelo che
siamo  chiamati  a  vivere  non  consiste
propriamente nella memorizzazione di un libro,
né tantomeno di un codice, ma è una relazione
con la Persona di Gesù, l’imitazione delle sue
scelte concrete e l’adozione del suo paradigma
non come imposizione ma come presupposto per
realizzare  pienamente  la  nostra  libertà  e
dignità.

«Guai a voi, dottori della Legge, che caricate
gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi
voi non li toccate nemmeno con un dito!»(4)

Il  Concilio  Vaticano  II  ha  ribaltato  la
prospettiva  (5)  mettendo  effettivamente  al
centro  la  Persona  di  Cristo  rispetto  alle
conoscenze dogmatiche ma, a distanza di circa
cinquanta  anni,  l’atteggiamento  legalista,
cattedratico della gerarchia è mutato più nella
forma che nella sostanza. Pur riscontrando nei
documenti  e  nella  predicazione  una  maggiore
consapevolezza  dei  disagi  esistenziali  e
sociali del popolo di Dio rimane lo scandalo
ancora  non  rimosso  della  distanza  dalle



sofferenze reali. La mera enunciazione, senza
le opere concrete, dell’opzione preferenziale
per i poveri e gli oppressi è il macigno che
pesa sulla coscienza della Chiesa-Istituzione e
ne mina la credibilità.
(1) Isaia 3, 14-15

(2) Vangelo di Luca 6, 24-25

(3) Vangelo di Luca 19, 8

(4) Vangelo di Luca 11,46

(5) Dei Verbum, 4; Cfr Teresa di Lisieux, LT 165 « Custodire
la  parola  di  Gesù,  ecco  l’unica  condizione  della  nostra
felicità, la prova del nostro amore per lui. Ma che cos’è
questa  parola?  Mi  sembra  che  la  parola  di  Gesù  sia  lui
stesso».

da ‘altranarrazione’

viviamo  in  un  mondo
scandalosamente ingiusto!

Oxfam fotografa un mondo
ingiusto:
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l’82% della ricchezza globale
all’1% della popolazione
l’82% dell’incremento di ricchezza netta
registratosi tra marzo 2016 e marzo 2017 è
andato all’1% più ricco della popolazione

globale

globalist 22 gennaio 2018www.redattoresociale.it

L’82% dell’incremento di ricchezza netta registratosi tra
marzo 2016 e marzo 2017 è andato all’1% più ricco della
popolazione globale, mentre a 3,7 miliardi di persone che
costituiscono la metà più povera del mondo non è arrivato
un  solo  centesimo.  “Ricompensare  il  lavoro,  non  la
ricchezza”, il nuovo rapporto di Oxfam diffuso oggi alla
vigilia del meeting annuale del Forum economico mondiale
di  Davos,  rivela  come  il  sistema  economico  attuale
consenta solo a una ristretta elite di accumulare enormi
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fortune, mentre centinaia di milioni di persone lottano
per la sopravvivenza con salari da fame.

Un miliardario ogni 2 giorni

Da  marzo  2016  a  marzo  2017,  il  numero  di  miliardari  è
aumentato al ritmo impressionante di 1 ogni 2 giorni. Su scala
globale, tra il 2006 e il 2015 la ricchezza a nove zeri è
cresciuta  del  13%  all’anno,  6  volte  più  velocemente
dell’incremento  annuo  salariale,  di  appena  il  2%,  che  ha
riguardato i comuni lavoratori.
Negli Stati Uniti si calcola che un Amministratore delegato
possa percepire in poco più di 1 giorno una cifra pari al
reddito  medio  che  un  lavoratore  della  compagnia  da  lui
amministrata percepisce in 1 anno.
Con un terzo del volume dei dividendi versati nel 2016 agli
azionisti dei 5 principali marchi mondiali dell’abbigliamento
– 2,2 miliardi di dollari l’anno – sarebbe possibile garantire
a  2,5  milioni  di  vietnamiti,  impiegati  nel  settore
dell’abbigliamento,  un  salario  dignitoso.

Le cause della disuguaglianza

“Ricompensare il lavoro, non la ricchezza” analizza le cause
per  cui,  nell’attuale  sistema  economico,  il  costante
incremento dei profitti di azionisti e top manager corrisponde
a un peggioramento altrettanto costante dei salari e delle
condizioni  dei  lavoratori.  Tra  le  ragioni  principali:  la
forsennata corsa alla riduzione del costo del lavoro che porta
all’erosione delle retribuzioni; la colpevole negligenza verso
i diritti dei lavoratori e la drastica limitazione del loro
potere  di  contrattazione  nel  mercato  globale;  processi  di
esternalizzazione lungo le filiere globali di produzione; la
massimizzazione  ‘ad  ogni  costo’  degli  utili  d’impresa  a
vantaggio di emolumenti e incentivi concessi ai top-manager;
la  forte  influenza  esercitata  da  portatori  di  interessi
privati, capace di condizionare le politiche.



“Un  nuovo  miliardario  ogni  2  giorni  non  è  sintomo  di
un’economia fiorente, se a pagarne il prezzo sono le fasce più
povere e vulnerabili dell’umanità. L’attuale sistema economico
crea miseri e disuguali, offrendo lavori rischiosi, sotto-
retribuiti e precari e abusando sistematicamente dei diritti
di chi lavora. Basti pensare che oggi il 94% degli occupati
nei processi produttivi delle maggiori 50 compagnie del mondo
è costituito da persone ‘invisibili’ impiegate in lavori ad
alta  vulnerabilità  senza  adeguata  protezione  –  ha  detto
Maurizia Iachino, presidente di Oxfam Italia -. Le persone che
confezionano i nostri abiti, assemblano i nostri cellulari,
coltivano  il  cibo  che  mangiamo  vengono  sfruttate  per
assicurare la produzione costante di un gran volume di merci a
poco prezzo e aumentare i profitti delle corporation e degli
investitori. Fino a quando per il sistema economico globale la
remunerazione della ricchezza di pochi rimarrà un obiettivo
predominante rispetto alla garanzia di un lavoro dignitoso per
tutti, non sarà possibile arrestare la crescita di questa
estrema e ingiusta disuguaglianza”.

Lavoratrici: misere e ancora più disuguali

Secondo  il  rapporto,  negli  ultimi  gradini  della  piramide
sociale si trovano spesso le lavoratrici: in tutto il mondo
guadagnano  meno  degli  uomini,  operando  frequentemente  in
ambiti sottopagati e privi di sicurezza per chi lavora. Anche
in questo settore, la disparità tra top manager e lavoratori
ha raggiunto livelli estremi: in 4 giorni, l’Amministratore
delegato  di  uno  dei  5  più  grandi  marchi  della  moda  può
guadagnare  quello  che  una  lavoratrice  della  filiera
dell’abbigliamento in Bangladesh guadagna in un’intera vita.
“In ogni parte del mondo abbiamo raccolto testimonianze di
donne schiacciate dall’ingiustizia della disuguaglianza – ha
aggiunto  Iachino  –  In  Vietnam  le  lavoratrici  del  settore
dell’abbigliamento non vedono i loro figli per mesi, perché
non  possono  tornare  a  casa  per  colpa  delle  lunghissime
giornate lavorative e delle paghe da fame che percepiscono.



Negli  Stati  Uniti  abbiamo  scoperto  che  alle  lavoratrici
dell’industria del pollame non era consentito di andare in
bagno ed era imposto di indossare i pannolini. Sia in Canada
sia in Repubblica Dominicana, molte donne di servizio nel
settore  alberghiero  di  lusso  ci  hanno  raccontato  di  aver
deciso di non denunciare le molestie sessuali di cui sono
vittime per paura di perdere il lavoro”.

Disuguitalia 2018

La disuguaglianza desta seria preoccupazione anche in Italia.
A metà 2017 il 20% più ricco degli italiani deteneva oltre il
66% della ricchezza nazionale netta, il successivo 20% ne
controllava il 18,8%, lasciando al 60% più povero appena il
14,8% della ricchezza nazionale. La quota di ricchezza dell’1%
più ricco degli italiani superava di 240 volte quella detenuta
complessivamente dal 20% più povero della popolazione. Nel
periodo 2006-2016 la quota di reddito nazionale disponibile
lordo del 10% più povero degli italiani è diminuita del 28%,
mentre oltre il 40% dell’incremento di reddito complessivo
registrato nello stesso periodo è fluito verso il 20% dei
percettori di reddito più elevato. Nel 2016 l’Italia occupava
la ventesima posizione su 28 paesi Ue per la disuguaglianza di
reddito disponibile.

Le proposte di Oxfam

In tutto il mondo, la stragrande maggioranza delle persone è a
favore  di  un’azione  immediata  per  contrastare  la
disuguaglianza.  Intervistando  70.000  persone  in  10  paesi,
Oxfam ha rilevato che circa 2/3 di loro ritengono che il
divario  tra  ricchi  e  poveri  debba  essere  affrontato  con
urgenza. Per questo Oxfam chiede ai governi di adottare una
serie di misure atte a contrastare l’estrema disuguaglianza e
costruire opportunità di lavoro ben retribuito e tutelato.
Tra  le  proposte:  incentivare  modelli  imprenditoriali  che
adottino politiche di maggiore equità retributiva e sostengano
livelli salariali dignitosi; introdurre un tetto agli stipendi



dei top-manager, così che il divario retributivo non superi il
rapporto 20:1 ed eliminare il gap di genere; proteggere i
diritti  dei  lavoratori,  specialmente  delle  categorie  più
vulnerabili:  lavoratori  domestici,  migranti  e  del  settore
informale,  in  particolare  garantendo  loro  il  diritto  di
associazione sindacale; assicurare che i ricchi e le grandi
corporation paghino la giusta quota di tasse, attraverso una
maggiore progressività fiscale e misure solide di contrasto
all’evasione ed elusione fiscale; aumentare la spesa pubblica
per servizi come sanità, istruzione e sicurezza sociale a
favore delle fasce più vulnerabili della popolazione, continua
Oxfam.

Anche le imprese potrebbero già mettere in campo autonomamente
azioni per promuovere un’economia dal volto più umano: una tra
tutte l’assicurare un salario dignitoso a tutti i lavoratori,
come  azione  prioritaria  rispetto  alla  distribuzione  dei
dividendi agli azionisti o al pagamento di mega bonus ai top
manager.
“Difficile trovare oggi un esponente del mondo politico o
economico che non sia preoccupato per la disuguaglianza, ma
ancora  più  difficile  è  trovarne  uno  che  stia  agendo
concretamente per porvi rimedio – ha detto Roberto Barbieri,
direttore generale di Oxfam Italia -. Al contrario, osserviamo
l’adozione  di  provvedimenti  irresponsabili,  come  il  taglio
delle tasse ai più facoltosi o la rottamazione dei diritti in
materia  di  lavoro.  Misure  che  esasperano  i  livelli  di
disuguaglianza, proprio mentre, in tutto il mondo, i cittadini
reclamano un salario dignitoso e pari diritti per lavoratori e
lavoratrici, chiedendo che multinazionali e ricchi individui
paghino la loro giusta quota di imposte e che venga posto un
limite alla concentrazione di potere e ricchezza in così poche
mani”.



mondo  ingiusto  in  mano  a
pochi straricchi
 

otto ricconi possiedono mezzo
mondo

di Antonio Sciotto
in “il manifesto” del 117 gennaio 2017

viviamo in un mondo dove crescono impetuosamente
le disuguaglianze, dove si fa sempre più ampia
la faglia tra i pochi che hanno e i tantissimi
depredati. Il mondo del turbocapitalismo non è
solo un mondo sempre più ingiusto, squilibrato.
È anche un mondo sempre più ingovernabile
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le disuguaglianze anche in Italia sono feroci, e
la sproporzione non si nota solo rispetto ai più
poveri,  ma  anche  rispetto  al  ceto  medio.  Il
patrimonio dell’1% più ricco degli italiani (in
possesso oggi del 25% della ricchezza nazionale
netta)  è  oltre  30  volte  quello  del  30%  più
povero  dei  nostri  connazionali  e  415  volte
quello detenuto dal 20% più povero

Otto super miliardari detengono la stessa ricchezza netta (426
miliardi di dollari) di metà della popolazione più povera del
mondo, vale a dire 3,6 miliardi di persone. Il dato, tragico,
viene dall’ultimo rapporto dell’Oxfam – «Un’economia per il
99%» – diffuso alla vigilia del Forum economico mondiale di
Davos.  La  forbice  tra  ricchi  e  poveri  aumenta  ogni  anno
anziché venire corretta al ribasso, e il fenomeno è sempre più
preoccupante  visto  che  una  grossa  fetta  della  popolazione
mondiale (circa un decimo) soffre la fame ed è costretta a
sopravvivere con meno di 2 dollari al giorno. Ma dall’altro
lato ci sono gli stra-ricchi, gli sfacciatamente ricchi, e nei
prossimi 25 anni potremo sperimentare il brivido di conoscere
addirittura un trillionaire («trilionario»): possiederà cioè
più di 1000 miliardi di dollari (oggi i primi otto paperoni
sono  tutti  sotto  i  100  miliardi).  Per  avere  un’idea  del
significato – spiega Oxfam – bisogna pensare che per consumare
un trilione di dollari è necessario spendere 1 milione di
dollari al giorno per 2.738 anni.
Le identità degli uomini più ricchi del mondo (tutti e otto
maschi,  tra  l’altro)  sono  ovviamente  già  note:  guida  la
classifica Bill Gates, fondatore di Microsoft, con 75 miliardi
di dollari di patrimonio personale. Al secondo posto troviamo
lo spagnolo Amancio Ortega, fondatore e proprietario della
catena Zara (67 miliardi). Seguono il finanziere Usa Warren
Buffett (60,8 miliardi), Carlos Slim (industriale messicano
delle  telecomunicazioni)  con  50  miliardi,  Jeff  Bezos
(fondatore di Amazon) con 45,2 miliardi, Mark Zuckerberg di
Facebook con 44,6 miliardi. In fondo alla graduatoria (in



fondo si fa per dire) troviamo Larry Ellison (Oracle) con 43,6
miliardi  e  Michael  Bloomberg  (magnate  dei  media)  con  40
miliardi di dollari.
E in Italia?  Non sfiguriamo di certo in quanto ad ampiezza
della forbice tra ricchi e poveri: nel 2016 il patrimonio dei
primi sette dei 151 miliardari italiani della lista Forbes
equivaleva alla ricchezza netta detenuta dal 30% più povero
della popolazione (ovvero 80 miliardi di euro). In sette hanno
cioè una ricchezza equivalente a quella in mano ai 20 milioni
di italiani più poveri. I sette nomi di nostri concittadini
che leggiamo nella lista della rivista Forbes sono: Rosa Anna
Magno Garavoglia (recentemente scomparsa) del gruppo Campari;
lo  stilista  Giorgio  Armani;  Gianfelice  Rocca;  Silvio
Berlusconi; Giuseppe De Longhi; Augusto e Giorgio Perfetti.
Una situazione che, come abbiamo già detto, non è stazionaria,
né in miglioramento, ma che al contrario si aggrava ogni anno:
sette  persone  su  dieci,  infatti,  vivono  in  paesi  dove  la
disuguaglianza è cresciuta negli ultimi 30 anni. Tra il 1988 e
il 2011 il reddito medio del 10% più povero è aumentato di 65
dollari, meno di 3 dollari l’anno, mentre quello dell’1% più
ricco di 11.800 dollari, vale a dire 182 volte tanto. Le
disuguaglianze anche in Italia sono feroci, e la sproporzione
non si nota solo rispetto ai più poveri, ma anche rispetto al
ceto medio. Il patrimonio dell’1% più ricco degli italiani (in
possesso oggi del 25% della ricchezza nazionale netta) è oltre
30 volte quello del 30% più povero dei nostri connazionali e
415 volte quello detenuto dal 20% più povero. Nel 2016 la
distribuzione  della  ricchezza  nazionale  netta  (il  cui
ammontare complessivo si è attestato, in valori nominali, a
9.973  miliardi  di  dollari)  vedeva  il  20%  più  ricco  degli
italiani detenere poco più del 69% della ricchezza nazionale,
il successivo 20% (quarto quintile) controllare il 17,6% della
ricchezza, lasciando al 60% più povero dei nostri concittadini
appena  il  13,3%  di  ricchezza  nazionale.  Il  top-10%  della
popolazione italiana possiede oggi oltre 7 volte la ricchezza
della metà più povera della popolazione.



Ma come fanno le multinazionali – e i loro proprietari e
dirigenti – ad arricchirsi, allargando peraltro la forbice con
i cittadini più poveri? La ricetta, spiega Oxfam, è un mix di
elusione fiscale, riduzione dei salari dei lavoratori e dei
prezzi  pagati  ai  produttori:  il  tutto,  condito  con  la
finanziarizzazione,  disinvestendo  nell’industria.
L’organizzazione ha raccolto testimonianze di donne impiegate
in fabbriche di abbigliamento che lavorano 12 ore al giorno
per 6 giorni a settimana e lottano per vivere con una paga di
1 dollaro l’ora. Producono abiti per alcune delle più grandi
marche della moda, i cui amministratori delegati sono tra i
più pagati al mondo.
E non èmun caso se spesso le fasce di reddito più deboli le
troviamo  affollate  di  donne:  la  disuguaglianza  colpisce
soprattutto  loro,  e  secondo  l’Oxfam  di  questo  passo  ci
vorranno  170  anni  perché  una  donna  raggiunga  gli  stessi
livelli retributivi di un uomo. «Rabbia e scontento per una
così grande disuguaglianza fanno già registrare contraccolpi –
conclude  l’organizzazione  non  governativa  –  Da  più  parti
analisti e commentatori rilevano che una delle cause della
vittoria di Trump negli Usa, o della Brexit, sia proprio il
crescente divario tra ricchi e poveri».


